
 
Guyana: una vittima e diversi feriti per il ritardo nello scrutinio. Mons.
Alleyne (Georgetown), “superare tensione politica, terminare il
conteggio”

“Ci sono persone che muoiono, feriti, bambini traumatizzati, proprietà distrutte, la nazione è presa
dalla paura. Questo è un costo troppo elevato da pagare per delle elezioni nazionali e per una
nazione in ogni caso. Non ci sono parole abbastanza forti per esprimere la gravità della situazione e
l’urgenza che finisca”. Inizia così l’accorato appello di mons. Francis Alleyne, vescovo di
Georgetown, capitale della Guyana, a proposito degli scontri tra maggioranza e opposizione, che
stanno paralizzando il Paese, a una settimana dalle elezioni presidenziali, rispetto alle quali non è
ancora stato comunicato il risultato. Negli scontri c’è stata anche una vittima. 

Ad alzare la posta in gioco, la gestione degli immensi giacimenti di petrolio scoperti nel 2015. “I
problemi – continua il vescovo – sono arrivati con lo scrutinio, con sospetti di interferenze sul
processo elettorale, sul conteggio dei voti. Attualmente tutto è sospeso e martedì inizierà una
sessione del Tribunale che deve decidere se la Commissione elettorale deve continuare lo scrutinio”.
Ad accusare di brogli è soprattutto Irfaan Ali. Sotto esame soprattutto i voti della cosiddetta Regione
4. Mons. Alleyne ribadisce il proprio appello: “Bisogna superare la tensione politica. La via da seguire
per il ripristino della pace spetta al piccolo gruppo di persone incaricate di gestire l'intero processo
elettorale”. Da qui l’appello alla Commissione elettorale, perché “completi rapidamente il conteggio
dei voti e dichiari l’esito delle elezioni in modo trasparente e legittimo”. Quindi, “la maggioranza avrà
il compito di governare”, ma questo dovrà accadere in un’ottica di rispetto e attenzione al bene
comune, superando l’attuale alto livello di corruzione.

Bruno Desidera
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